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LE SARDINE SUL SUD HANNO
PROPOSTO UN'IDEA GENIALE

O DOMENICO DE MASI A PAG. 13

SUD: L'IDEA GENIALE
DELLE SARDINE

e Sardine sono un movi-
mento. I movimenti
stanno alle istituzioni
(partiti, sindacati, ecc.)
come un mucchio di

sabbia friabile e volatile sta a un
mattone solido, compatto, strut-
turato. Ogni movimento esprime
più desideri allo stato nascente
che bisogni consapevoli, più pro-
teste contro qualcosa da superare
che progetti di qualcosa da co-
struire. Si limita a esprimere esi-
genze e denunziare problemi; sta
poi ai politici, ai tecnici e ai buro-
crati risolvere questi problemi: so-
no pagati per questo. I movimenti
sono acefali, non hanno ancora
leader nominati o eletti che possa-
no parlare innome di tutti. Inutile,
dunque, rimproverare alle Sardi-
ne di non comportarsi come un'i-
stituzione, come un partito; non lo
sono e non è detto che riusciranno
mai a esserlo.

Tutti i partiti sono nati come
movimenti, ma solo po-
chissimi movimenti rie-
scono poi a diventare par-
titi. I Cinque Stelle sono
un esempio concreto di
queste difficoltà. La ma-
turazione dei movimenti
inpartito può avvenire so-
lo per crescita interna,
perciò le raccomandazio-
ni e i suggerimenti dei
professori di professione,
oltre a essere inutili, sono
ridicoli.
La road map che alcune

Sardine stanno percor-
rendo nelle stanze dei
bottoni può essere molto
utile sia per un loro primo
contatto soft con il mondo
istituzionale, sia per i po-
litici che, se intelligenti e
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sufficientemente umili, possono
ricavarne spunti informati per le
loro strategie. I resoconti degli in-
contri con il ministro per il Mez-
zogiorno e i suggerimenti che gli
hanno offerto le Sardine mi sono
parsi molto utili.

LE REGIONI MERIDIONALI godono
una posizione epicentrica, tra il
nord e il sud, tra l'est e l'ovest del
mondo. Hanno un clima invidiabi-
le; un patrimonio storico eartistico
trai più densi del mondo. Eppure il
loro reddito pro-capite è un terzo
di quello piemontese o lombardo.
Perché? Francesco Saverio Nitti
ha dato la sua spiegazione politica,
Salvemini la sua spiegazione geo-
grafica, Gramsci lasuaspiegazione
marxista, De Martino la sua spie-
gazione antropologica. Ma, tutte
insieme, queste spiegazioni non

riescono arendere conto dell' auto-
lesionismo, della bellicosità, della
fatuità meridionali: di questa no-
straincapacità aelevarci sopratut-
to ciò che è effimero, mediocre,
caotico.
Secondo PasqualeTuriello (Go-

vernoegovernati inl talia del 1882),
il nostro sottosviluppo economico
e civile dipende dalla "scioltezza
eccessiva degli individui... radice
unica di più disordini che appari-
scono informe ecolori diversi". E il
termine "scioltezza" significa
mancanza di legami, di leggi, dino-
mos tra i cittadini; equivale cioè
proprio a quel concetto di anomìa
che ha fatto la fortuna di Dur-
kheim. Ne consegue che "i nd ividui
così naturalmente e socialmente
disciolti pregiano più le virtù soli-
tarie che le civili e, tra queste, più
quelle in cui si patiscono cose forti

che quelle in cui si operi
fortemente".

In un suo studio insu-
perabile suNapolie la que-
stione meridionale, Nitti
individua (siamo nel
1903) quattro punti do-
lenti, che restano tuttora
cruciali: la depressione e-
conomica, per cui il Pil
della città è decisamente
inferiore aquello di Roma
o di Milano; la debolezza
finanziaria per cui le ban-
cheelaBorsadi Napoli so-
no ridotte a una funzione
gregaria rispetto a quelle
di altre piazze; la patolo-
gia dei rapporti sociali, per
cui la solidarietà e la viva-
cità descritte da Goethe
sono ormai degenerate in

diffidenza, malumore e aggressivi-
tà; la vita pubblica avvelenata dal
disimpegno politico, dallarissosità
amministrativa, dalla carenza di
progettualità, da ritardi operativi,
dall'asservimento della sfera pub-
blica da parte dei politici faccen-
dieri, degli speculatori economici,
della criminalità associata. Ai tem-
pi di Nitti le condizioni erano tal-
mente diverse da quelle attuali che
mai il grande sociologo lucano a-
vrebbe potuto pensare al benesse-
re come prodotto da creare e da
vendere. In quegli anni ilfuturoera
l'industria. Ma oggi siamo in
tutt'altra situazione e Nitti, se do-
vesse ri scrivere Napoli e laquestio-
ne meridionale certo non punte-
rebbe più sull'industria pesante
ma prenderebbe in più seria con-
siderazione, accanto a tutte le at-
tività intangibili, anche quelle che
riguardano la qualità della vita,
non escluso il turismo. Le attuali
circostanze generali sarebbero fa-
vorevoli allo sviluppo del Mezzo-
giorno perché, dopo averpersoper
bentrevolteil treno dell'industri a-
lizzazione, un nuovo treno epocale
gli passa accanto: il treno della so-
cietàpostindus tri ale. Maper affer-
rare al volo questo treno prezioso
occorre una dote che manca ai me-
ridionali e i settentrionali possono
vantare: la capacità organizzativa,
laprofessionalitànellagestione ef-
ficiente delle risorse.

PERCIÒ MI PAREgeniale l'ideadelle
Sardine; un Erasmus dei giovani
meridionali nelle università del
Nord e dei giovani settentrionali
nelle università del Sud consenti-
rebbe ai meridionali di apprendere
come ci si organizza ai settentrio-
nali come non sprecare le risorse.
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Scenario politico
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